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Nel confronto a distanza tra Arte e Scienza, spesso, molto spesso, la prima ha anticipato la seconda nel predire, con la stessa “intuizione poetica” di un Einstein, la scoperta di futuribili leggi di Natura. Uno degli esempi più eclatanti in questo senso è la concezione atomistica della materia dovuta alla pre-veggenza di un Democrito o di un Epicuro, artisticamente illuminata dalla visionarietà di Lucrezio (vate): «Esiste dunque il vuoto intangibile e immateriale, / senza il quale per nessuna ragione le cose potrebbero spostarsi / […] / I corpi a loro volta si suddividono in elementi primordiali / e in oggetti formati dalla coesione delle particelle elementari / […] / Perciò nell’attraversare l’immobile vuoto tutti i corpi, / pur se di peso diverso, devono cadere con uguale velocità / […] / Perciò è sempre più necessario che i corpi deviino un poco; / ma non più del minimo, affinché non ci sembri di poter immaginare / movimenti obliqui che la manifesta realtà smentisce» (De rerum natura). Questo moto spontaneo, arbitrario e casuale degli atomi che “deviino un poco” (il clinamen), ha molte affinità con l’impredicibilità quantistica delle particelle subatomiche (il cosiddetto Principio di indeterminazione di Heisenberg, 1927). Venendo ai nostri giorni, analoghe riflessioni possono farsi tra il non-fantascientifico scenario tecnologico descritto nella letteratura cyberpunk (data di nascita 1984 con il Neuromante di William Gibson) e quella che sarebbe poi diventata dirompente realtà digitale-virtuale della grande ragnatela computerizzata di Internet. 

L’installazione I cavalieri del cyberspazio, allestita da Nino Barone ed Ernesto Saquella nel settecentesco ambiente del Centro Documentazione Artepoesia Contemporanea “Angelus Novus” a L’Aquila (realizzata a “quattro mani e due menti”), registra puntualmente la diversità ontologica dell’arte e della scienza (tecnologia): da un lato una creatività non assoggettabile alle ferree maglie della verifica sperimentale, dall’altro una ricerca (anch’essa creativa) finalizzata alla individuazione di leggi di Natura in grado di interfacciarci contestualmente con le divenienti trasmutazioni microfisiche ed astrali. 

Nel caso specifico è la grande metafora dell’evanescente realtà digitale ad essere assemblata nei sette pannelli lignei de I cavalieri del cyberspazio all’insegna di una modernità progettuale (ideologica e linguistica) che non demorde nei confronti di un eclettico postmoderno capace solo di guardare (come fa Orfeo con Euridice) indietro e di pensare al passato. Ma compito e fine dell’artista resta ancor oggi l’urgenza di «progettare, perché il progetto non muove dal consenso e dal dissenso, ma dall’analisi critica della situazione; e non si limita a registrare lo stato di fatto, ma interviene con una metodologia rigorosa che, se non altro, contrasta la discrezionalità del potere» (Argan). 

All’interno di queste coordinate lo stilema Y di Nino Barone (albero, donna, carattere tipografico) interagisce in ogni pannello con l’opera digitale (output del computer) di Ernesto Saquella, opportunamente smembrata e metonimicamente (la parte per il tutto) ricombinata, e cioè frammenti di hardware, mimesi di software, spezzoni di immagini e testi (storyboard del cinema o le pagine ipertestuali e multimediali). 

Se la tecnica dell’assemblaggio e le numerose citazioni neo-pop (per tutte il marchio della Coca-Cola) sembrano contraddire il nostro assunto di modernità – della lingua e del linguaggio dell’arte – la critica ai meccanismi perversi della totalizzante ed onnicomprensiva digitalizzazione della realtà coincide invece, ne I cavalieri del cyberspazio, con quella evidenziata dalla letteratura cyberpunk (robotizzazione progressiva, cinismo tecnologico, strapotere dei media). 

Non siamo certo in presenza di una contrapposizione radicale dell’opera nei confronti di una tecnoscienza portatrice di solo male (per intenderei, alla Adorno) tant’è che una sorta di componente ludica neo-dada scorre nei pannelli tra floppy disk e spinotti, variamente assemblati con gli output di Saquella. Ed è inoltre la doppia versione materico-atomistica (della tradizionale opera-manufatto) e digitale (la versione Internet de I cavalieri del cyberspazio) a consentire un serrato confronto dialettico degli epocali mutamenti in atto che incideranno pesantemente e forse in modo irreversibile, sui processi formali e costruttivi di un’arte dai connotati profondamente alterati. 

Per il momento, comunque, la convivenza pacifica del seme-clone di Nino Barone e dei più o meno sgranati pixel di Ernesto Saquella sembra indicare la praticabilità, per l’artista, della doppia via produttiva: tutto sta nell’essere consapevoli che nel borgesiano giardino di Ts’ui Pèn – il giardino dei sentieri che si biforcano (come la Y di Nino Barone) – anche il tempo dell’arte «si biforca perpetuamente verso innumerevoli futuri». 

